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Aldo Rivela aveva rimesso il suo mandato nelle mani della giunta regionale 

Opera universitaria, un bluff 
le dimissioni del commissario? 
Tra una settimana riavrà la sua «poltrona» 

Una gestione disinvolta, contrassegnata da roventi polemiche - Gli appalti per le mense degli atenei della Sa
pienza e di Tor Vergata assegnati, in circostanze poco chiare, ad una cooperativa di Comunione e Liberazione 

«Le dimissioni dell'avvo
cato Rivela erano inevitabi
li». Angiolo Marroni, comu
nista, vicepresidente del 
Consiglio regionale, grande 
accusatore del commissario 
straordinario dell'Opera 
universitaria, non ha dubbi. 
La lettera con cui Aldo Rive
la aveva rimesso il suo man
dato nelle mani della giunta 
era un atto dovuto, e l'esecu
tivo regionale avrebbe dovu
to trarne le debite conse
guenze. «E poi -- aggiunge 
Marroni — la maggioranza 
pentapartito dovrà anche 
farsi un'abbondante auto
critica sulla scelta di questo 
commissario, giustamente 
criticata dal gruppo comuni
sta!. Ma queste dimissioni — 
come spiegheremo più avan
ti — rischiano di rivelarsi un 
intollerabile bluff. 

La lettera inviata alla 
giunta regionale sembrava 
segnare una svolta 
nell'«affaire» Rivela, con
trassegnato da quattro anni 
di polemiche, infiammatesi 
negli ultimi tempi per una 
vicenda di appalti chiacchie
rati della mensa universita
ria. Un campo in cui la parte 
del leone spetta ad una coo
perativa, «La Cascina* filia
zione di Comunione e Liber-
zione. 

La cooperativa dei cattoli
ci popolari vede affidarsi, nel 
novembre dello scorso anno, 
la fornitura dei pasti all'uni
versità La Sapienza. Un affa
re di 23 miliardi. Ma le circo
stanze in cui si procede al
l'assegnazione del servizio 
sono per lo meno oscure. 
Sembra che il commissario 
Rivela si prodighi in ogni 
modo in favore della coope
rativa. Bandisce l'appalto-
concorso prevedendo tempi 
ristrettissimi per la presen
tazione delle offerte, supera 
lo scoglio di una prima boc
ciatura della cooperativa «La 
Cascina» da parte della giun
ta regionale, infine la spunta 
e il servizio mensa finisce 
nelle mani della «Cascina». 

La storia si ripete, con 
qualche lieve variante, per 
l'università di Tor Vergata. 
Ci sono da coprire due perio
di: dal 1° marzo al 31 luglio 
'85 e dal 1° ottobre al 31 lu
glio '86. Questa volta «La Ca
scina» deve vedersela con al
tre tre società. La gara viene 
vinta da due di queste. Ma la 
commissione aggiudicatrice, 
presieduta da Rivela, trac
cheggia, chiama in ballo per
sino l'Avvocatura dello Sta
to. quindi annulla la gara. 
Poi, senza troppo clamore, il 
servizio mensa dell'universi
tà di Tor Vergata viene affi
dato, con trattativa privata, 
alla «Cascina» e alla società 
•Delfino Catering», che già 
svolgevano il servizio in pre
cedenza. 

Ma nel curriculum di Ri
vela non figura solo la storia 
degli appalti delle mense. C'è 
un altro episodio, sempre 
con diversi miliardi in ballo, 
che lo vede protagonista. Il 
1° dicembre dello scorso an
no, li commissario dell'Ope
ra, con licitazione privata, 

affida l'appalto per la forni
tura di prodotti ortofruttico
li all'Opera per il triennio 
1985-1987 alla ditta Monti, 
sottraendolo alla ditta «Vit
torio Bocchino» che lo gesti
va da diversi anni. La ditta 
estromessa però non ci sta. 
SI appella al Tar che, il 21 
settembre, provvede ad an
nullare l'appalto. 

La disinvolta gestione del 
commissario Rivela scatena 
le proteste di lavoratori, sin
dacati e forze politiche. Alla 
Regione il gruppo comuni
sta presenta più di un'Inter
rogazione per giungere a 
chiarire queste strane vicen
de di appalti. Anche il capo-
fruppo del Psi alla Regione, 

nino Landi, scende in cam
po e chiede chiarimenti sul 

23 miliardi che sarebbero fi
niti nelle casse della .Casci
na». La polemica divampa. 
Rivela reagisce attaccando 
tutti e finendo per mettere in 
difficoltà la stessa De, che lo 
aveva voluto commissario 
dell'Opera. 

Poi, l'altro ieri, il colpo di 
scena. Aldo Rivela invia una 
compiuta lettera alla giunta 
regionale in cui riconosce «di 
aver travalicato con le pro
prie dichiarazioni le compe
tenze commissariali» e, di 
conseguenza, «mette a dispo
sizione il suo mandato». 

Una mossa che viene ac
colta con comprensibile sod
disfazione da quanti hanno 
sempre contestato la sua ge
stione. La federazione del 
Pei e la Fgci universitaria di

ramano un comunicato in 
cui chiedono che le dimissio
ni siano prontamente accol
te dalla giunta regionale, 
mettendo l'accento sulla «pe
ricolosa tendenza alla priva
tizzazione del servizi pun
tualmente appaltati, attra
verso una logica clientelare, 
a cooperative di formazione 
politico-confessionale che 
operano in assoluto regime 
di monopolio fino a diventa
re veri e propri potentati eco
nomici». Il gruppo demopro
letario alla Regione dichiara 
che «la giunta non ha alter
native: deve sostituire il 
commissario reoconfesso di 
abuso di potere» e chiede 
•una indagine seria e attenta 
su tutta la gestione straordi
naria dell'Opera universita

ria». 
Ma la mossa di Aldo Rive

la ha tutta l'aria di un espe
diente tallio. La giunta re
gionale prende atto del suo 
gesto annunciando di riser
varsi le valutazioni, perché è 
imminente l'insediamento 
degli organi di gestione del-
l'Idisu (Istituto per il diritto 
allo studio universitario). 
Ma Aldo Rivela è già stato 
nominato, mesi fa, presiden
te di uno dei due Idisu. E il 9 
prossimo, quando saranno 
eletti 1 rappresentanti dell'I-
disu, non dovrà far altro che 
sedersi sulla nuova poltrona, 
incurante di eventuali quan
to poco probabili censure per 
l'operato svolto alla guida 
dell'Opera universitaria. 

Giuliano Capecelatro 

Lezione sospesa, 
gli studenti 

sono in sciopero 
Già due giorni di sciopero e i ragazzi non hanno intenzione di 

mollare. Si tratta degli studenti dell'istituto statale professionale 
per l'alimentazione, una scuola specializzata che abilita fra l'altro 
a controllare l'igiene dei negozi, il modo in cui sono inscatolate o 
mantenute le merci, ecc. Sono in agitazione contro il preside dell'i
stituto che — dicono — ha sospeso senza alcun motivo i corsi di 

una lezione, «visite», da essi ritenuta importantissima ai fini del
l'apprendimento del mestiere. «Sappiamo di dissidi fra il preside e 
il professore di "visite" — hanno raccontato — ma questo a noi 
non interessa. Non ci sembrano motivi validi per sospendere lezio* 
ni di tanta importanza». 

L'Istituto professionale per l'alimentazione, uno dei più impor
tanti del paese, ospita 250 alunni ed offre garanzie a chi intende 
affrontare il mestiere di dietologo o di ispettore di igiene. «Ecco 
perché a noi sembra molto strano una sospensione improvvisa di 
una parte dei corsi così essenziale». Per lezioni di «visite» in realtà 
si intende come distinguere i prodotti ben inscatolati da altri che 
non io sono. Oppure in che maniera riconoscere un'azienda pulita 
da una sporca, un negozio legale da uno illegale. Quello cioè che 
dovrebbero fare ì diplomati dell'Istituto. «Ma senza questi tipi di 
corso — dicono gli studenti — che cosa apprenderemo?». 

Sciopero anche all'Istituto professionale per il commercio «Tor 
di Quinto» in via Antonio Serra. Studenti e professori si recheran
no stamattina in Campidoglio per fare ascoltare le loro ragioni. 
Quest'anno nessuno s'è «ricordato» di rinnovare la concessione di 6 
aule indispensabili non solo per risolvere il problema dei doppi 
turni ma per installare i computer senza i quali l'attività didattica 
non può partire. 

Le tecniche 
per salvare 
i «marmi di 

Cesare» 
dall'assalto 

dell'inqui
namento 

Lavori molto 
delicati 

Un programma 
su Raitre 

E un vero e proprio check-
up eseguito con la macchina 
da presa, una radiografia un 
po' indiscreta, ma assai effi
cace: Raitre la manderà in 
onda domani sera alle ore 22. 
E un programma speciale 
del telegiornale girato in 
quattro cantieri della soprin
tendenza archeologica, per 
spiegare nel modo più sem
plice possibile che ne sarà 
del nostri pi ù prestigiosi 
monumenti. «I marmi dlCe-
sare. Nuovi cantieri nell'an
tica Roma» è il titolo della 
trasmissione, curata intera
mente da Fernando Ferri
gno, che ha potuto contare 
però sull'aiuto prezioso dei 
«tecnici» che in quel cantieri 
ogni giorno, da anni, lavora
no, a cominciare dal profes
sor Giangiacomo Martinez, 
archeologo. 

La colonna di Marc'Aure
lio, più conosciuta come co
lonna Antonina, la colonna 
Traiana, l'arco di Settimio 
Severo, il tempio di Adriano: 
sono questi luoghi scelti per 
illustrare come le ploggie 
acide, l'inquinamento hanno 
proceduto nella loro scon
volgente erosione. E anche 
come le nuove tecnologie, la 
nuova scienza del restauro 
viene utilizzata per salvare 
quanto più è possibile le in
credibili testimonianze del
l'epoca imperiale. 

I quattro monumenti sono 
diversi tra loro, con problemi 
differenti. La colonna Anto
nina, per esempio, è quella 
che più è stata danneggiata 
dagli «agenti» atmosfenci in
quinati, anche perché i re-
stuari di venti anni fa hanno 
in realtà accelerato il pro
cesso di disgregazione del 
marmo. La colonna Traiana, 

I gas uccidono 
i monumenti: ecco 

come difenderli 
Un viaggio guidato tra colonne, templi e archi di epoca imperiale 
Obiettivo puntato sui monumenti dei Fori - L'impegno dei tecnici 

invece, è paradossalmente la 
meglio conservata, perché 
era protetta da una sorta di 
intonaco. Ma questo però, 
venendo via ha prodotto, co
me effetto collaterale, una 
sorta di «scorticamento» del
l'intera superficie del monu
mento. 

L'obiettivo è stato puntato 
per analizzare le tecniche del 
restauro (e si scopre così che 
lo stucco dei romani, fatto di 
calce e polvere di marmo, è 
in realtà più efficace di qual
siasi silicone), ma anche per 
esaltare la bellezza dei mar
mi, dei bassi e alti rilievi, che 
gli occhi distratti dei romani 
non sempre sono riusciti a 
cogliere. 

Intanto, però, da qualche 
anno è proprio Impossibile 
farlo: le impalcature hanno 

circondato questi monu
menti per permettere di ese
guire i lavori di restauro. 
Che sono arrivati in ritardo, 
osserva un giovane, ma bra
vissimo restauratore. Infat
ti, dopo decenni di incuria si 
è cominciato a lavorare da 
pochissimi anni soltanto 
grazie alla legge speciale 
Biasini e dopo una lunga 
battaglia delle forze della 
cultura e della precedente 
amministrazione di sinistra. 
Ma si è lavorato e molto. 
Tuttavia più si va avanti e 
più pare di trovarsi di fronte 
ad una sorta di tela di Pene
lope. Infatti lì dove sono già 
Jlassati i restauratori, con le 
oro macchine, i getti di ac

qua nebulizzata o atomizza
ta (che lava il marmo senza 
cancellare i segni, le firme 
dei tanti restauratori del 
passato), insomma lì dove è 

stato già pulito e «ricreato», 
già si vedono i nuovi segni 
prodotti dall'inquinamento. 

Allora cosa si deve fare per 
arginare questa distruzione 
progressiva, inesorabile? La 
proposta delle campane di 
vetro per proteggere i monu
menti resta ia soluzione più 
efficace. Dentro potrebbero 
anche restare le impalcature 
che diventerebbero così del 
veri e propri musei in cui ac
cedere. 

La trasmissione, costruita 
con estrema chiarezza e con 
un significativo valore dida
scalico potrebbe diventare 
una eccezionale cassetta da 
utilizzare nelle scuole. Ci 
penserà la Rai a questa ulte
riore utilizzazione? 

r. lo. 

File chilometriche nei magazzini Consorti per una vendita fallimentare a prezzi stracciatissimi 

Venghino signori, svendiamo tutto 
Un Lp costa, solo 4.500 tire, un 45 giri è 

quasi regalato (non più di 400 lire) per non 
parlare di tutti quegli accessori indispensabi
li per gli appassionati della buona musica 
che vanno a ruba a prezzi stracciati. La sven
dita fallimentare imposta dal tribunale per i 
beni di 'Consorti*, uno dei più rinomati ne-
gozi specializzati in alta fedeltà, sta richia
mando migliata di aspiranti acquirenti, per 
lo più giovani, che ogni pomeriggio dalle tre 
fino alle sei aspettano pazientemente in fila 
per viale Angelico, con tanto di bigliettino in 
mano, il loro turno d'ingresso che il più delle 
volte non arriva mai. 

Numeri assegnati come definitivi e che di 
punto in bianco — secondo l'umore degli ad
detti ai lavori — si tramutano quasi per in
canto in 'provvisori; improvvise e non an
nunciate chiusure o cambiamenti di orari, 
vanificano il più delle volte la 'grande illu
sione* di ragazzi piombati dalla periferia al 
centro col miraggio di una cuffia o un micro
fono da portarsi a casa con quattro soldi. Ma 
si sa. Al giorno d'oggi nessune- T^.t'-ir nien
te per niente, figuriamoci poi se si tratta di 
strumenti ancora in commercio al prezzo di 
mercato. Per conquistarseli ci vuole dunque 
tempo (ma quanti ce l'hanno?) e fatica. Se 
l'impresa finisce però in un buco nell'acqua 
allora non tutti sono disposti a sopportare 

tanti disagi. Capita Insomma che certe volte 
il gioco non valga la candela. Come è succes
so ieri. Puntuali come sempre decine di per
sone si sono ritrovate al solito indirizzo sicu
re dì essere arrivate dopo tanta attesa alla 
'svolta* decisiva. E Invece niente. Qualche 
solerte dlpenden te del magazzino in fa tu ave
va provveduto a sostituire la data di ieri con 
quella di oggi. 

Inutile dire che la sorpresa in breve si è 
tramutata per molti In delusione e anche in 
una certa rabbia. Tra J più 'Caparbi» rimasti 
in attesa davanti alla saracinesca abbassata 
circolavano parole grosse. *B una truffa — 
bofonchiava Alessandro, diplomato, iscritto 
di fresco all'Università e in attesa di un lavo
ro — è chiaro: danno la precedenza ai grossi
sti e a noi ci lasciano la merce di scarto. Sono 
tre giorni che m'hanno affibbiato il numero 
1003, e da tre giorni faccio avanti e indietro 
senza essere riuscito ancora a mettere piede 
li dentro, se non altro per vedere se c'è qual
cosa che mi interessa. Slamo d'accordo — 
aggiunge — questa è una vendita straordi
naria e non può seguire le regole normali. Ma 
almeno l'accortezza di pubblicare sui giorna
li i cambiamenti d'apertura potrebbero aver
la. Se non altro servirebbe a non farci pren
dere più "buche"». 

v. pa. 

didoveinquando 

Un anno di teatro, cinema 
e danza al «Politecnico» 

Riaprono le sale del Politecnico, a via G.B. 
Tiepolo 13/a e da domani 4 ottobre iniziano 
gli spettacoli. Per la precisione inizia Io spet
tacolo «Mandrake e il training per il succes
so» di e con Giuseppe Cederna e Memo Dini. 
regia di Mario Prosperi, storia tragicomica di 
due attori disposti a tutto pur di arrivare al 
successo. La programmazione che quest'an
no caratterizza il Politecnico punta sulla 
drammaturgia contemporanea, in particola
re italiana, e sul rapporto attore-dramma
turgo e drammaturgo-regista. Accanto a no
mi ormai conosciuti nel panorama teatrale 
romano (e non solo), giovani esordienti, un'e
laborazione di Giuliano Vasilicò da Oscar 
Wilde e due autori stranieri, Walser e Dur-
renmatt Ma andiamo con ordine. 

Dopo «Mandrake..-». dal 27 ottobre «Il ci
gno nero», testo di Martin Walser. uno dei 
principali esponenti della scena tedesca con
temporanea, che mette in scena il tema tra
gico del difficile superamento delle colpe na
ziste, di un passato che si vorrebbe annullato 
nella negazione dei fatti. 

Dell'esordiente Lelia Stagni, un testo che 
interpreta lei stessa insieme a Gisella Buri-
nato, «Voglio andare al mare», regia di Rena
to Mambor, andrà in scena dal 9 novembre. 
•Il sospetto* da Durrenmatt, adattato e diret
to da Massimo Fedele, è un dramma grotte
sco In cui viene ridicolizzato il tema del pote
re (dal 28 novembre). Un autore italiano, or-
mal noto, Mario Prosperi propone «Nadja» da 
Breton, ne cura la regia e Io interpreta a fian
co di Rossella Or, mostrando l'incontro tra 
un uomo e una donna reciprocamente inca
tenati in un rapporto doloroso ed instabile. 
Per li 21 gennaio è prevista la prima dello 
spettacolo di Giuliano Vasilicò «oscar Wilde 
(Il ritratto di Dotlan Gray)* con Lucia Vasili
cò e Fabio Gamma, una storia di trasgressio
ne. colpa e punizioni nell'universo decadente 
del giovane Dorian-Oscar. La doppia vita di 

una professoressa di lingue è al centro del 
lavoro di Annibale Ruccello, «Week-end» in 
scena dall'I 1 febbario, mentre ad un classico 
della letteratura mondiale. «II carteggio 
Aspern» di Henry James, si ispira il testo di 
Ugo Leonzio, «Aspern». che debutta il 25 feb
braio, una messinscena impostata come un 
film noire anni 50. Ugo Maria Morosi è l'in
terprete dell'elaborazione drammaturgica di 
Giorgio Devoto e Giorgio Gallione, «Dino 
Campana la febbre del vivere», che ripercor
re, in un monologo solitario, frammenti della 
vita del poeta, in scena dal 18 marzo. Autore 
esordiente. Rocco Mortillitti interpreta dal 2 
aprile il suo «Pulcinella, un'altra cosa ovvero 
i sogni di Peppino Fortunato», per la regia di 
Ennio De Dominicis, storia di un giovine at
tore terrorizzato dall'imminente provino che 
deve affrontare. Infine un Goldoni, rielbora-
to da Cario Repetti e Giorgio Gallione «Gli 
accidenti di Costantinopoli» dal 29 aprile. 
Tutto questo avviene nella sala A del Politec
nico, mentre in quella B è prevista dal 5 al 24 
novembre la ripresa, dopo sei anni, di «Risot
to* un testo di Amedeo Fago, che ne cura 
anche la regia, e che sintetizza il rapporto 
attore-attore attraverso la storia di una ven
tennale amicizia ripercorsa durante la pre
parazione reale di un risotto. Per la stagione 
cinematografica è prevista un'importante 
rassegna, curata da Luciano Meldolesi (22-27 
ottobre) costituita da materiale filmato e vi
deo sugli spettacoli del Living Theater dagli 
anni 60 ad oggi, mentre tra i titoli che saran
no in programmazione, figurano «Boold 
Simple», «La Rosa purpurea del Cairo», «De
tective», «Amadeus», «Il mistero del cadavere 
scomparso». A dicembre uno spazio verrà de
dicato alla danza contemporanea, con «Graf
fiti» di Elena Gonzales Correo e «Eco» di Ele
na Garda e Lise Doolitte. 

Antonella Marron» 

S. Francesco, il presepe 
la poesia, la vendemmia 
Tutto a Monterotondo 

Ugo Maria Morosi 

Sant'Antonio Abate, quello «degli animali*, che ha a 
Monterotondo un culto speciale (l'immagine del santo 
viene di anno in anno trasferita da una casa all'altra), sta 
per avere un «pericoloso* concorrente. Sotto gli auspici 
del Comune, assessorato alla Cultura, «parto per la pri
ma volta la festa di San Francesco. Il santo ha un suo 
convento, e «I Cappuccini* — intorno c'è un bel bosco — 
costituiscono un bel rione della città. In coincidenza con 
la festa, verrà presentato, oggi, un libro di Osvaldo Scar-
delletti, poeta e scrittore nato a Monterotondo, apprezza
to dovunque sia capitato un suo «messaggio*. 

Ricavato da una riflessione su ricordi di tradizioni di
verse, il libro, intitolato «Nostrana*, è dedicato ai cittadi
ni di Monterotondo. Destinato ad un'opera di beneficen
za e assistenza, è la riprova che il mondo può essere 
salvato anche dai poeti. 

Scardeiletti è essenzialmente un poeta e la vena poeti
ca alimenta le varie sezioni del libro, rievocanti una «pos
sibile* storia di Monterotondo, racconti e leggende del 
luogo, la vendemmia, i «marchitti* (marchigiani), i giochi 
dei ragazzini, la presenza dei poeti. L'appuntamento per 
•Nostrana* è oggi alle 18, ai Cappuccini, dove, per l'occa
sione, si preparano tante altre «cose*. 

Domani — giorno di San Francesco — l'alba sarà an
nunziata da campane e mortaretti. Oli alunni di alcune 
scuole saranno interessati a dimostrazioni di protezione 
civile; verrà proiettato 11 film Fratello Sole e sorella 
Luna; ci saranno merende e cene nel bosco; suoneranno 
•I Professori*: un complesso bene affiatato. 

Sabato c'è anche la processione, c'è la banda (a Monte-
rotondo è una gloriosa tradizione anche questa) e, con la 
•complicità* di Osvaldo Scardeiletti, sempre in onore di 
San Francesco, nel bosco dovrebbe fiorire persino un 

Un disegno * Gianfranco Schiona 

Sabato alle ore 19 si inaugura. 
aRa galleria cGabimm» in corso 
Vittorio Emanuele 2. a Zagarolo, 
to mostra personale di Gianfran
co Schiona. 

Ha scritto di Schiona eBereni
ce»: (Per fui a paesaggio è la rap
presentazione totale del mon

do». Anche in questa occasiona 
Gianfranco Schiona espone, ap
punto. una serie di paesaggi, ma 
anche ritratti e nature morte. 
Parte del ricavato deMe vendite in 
galleria, sarà devoluta all'Asso
ciazione italiana ricerca sul can
cro. 

presepio. A Monterotondo fanno presto e vedrete che, 
come ci si è «impadroniti* addirittura della nascita di 
Cristo (Io sanno tutti, ormai, grazie a Mauro Felici, che 
Betlemme altro non era che l'antica Monterotondo), così 
si saprà — questo è il gran dono della poesia — che San 
Francesco proprio lì, in quel bosco di Monterotondo, ha 
inventato il presepio. Per il finale suoneranno, domeni
ca, «Gli amici di mezza età*. Ci saranno 1 fuochi d'aitili» 
ciò, una lotteria (il primo premio è un pianoforte), lo 
spettacolo del Gruppo «Omega*, (e. v.) 

i , 


